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SPECIALE. i 90 anni del PaPa benedeTTo xvi

Sinfonia di amore e verità nella libertà
Joseph Ratzinger/Benedetto XVI

testimone grato della fede pasquale

il 16 aprile scorso il Papa emerito bendetto xvi ha compiuto 90 anni.
Per l’occasione sono state numerose le iniziative organizzate per celebrare questo

evento. ad aprire i festeggiamenti il 6 aprile è stata la presentazione, presso l’istituto
Patristico augustinianum di roma, del volume cooperatores veritatis.
scritti in onore del Papa emerito Benedetto Xvi per il 90° compleanno,

curato da padre federico lombardi e Pierluca azzaro. Promossa dalla fondazione
Joseph ratzinger/benedetto xvi ed edita dalla libreria editrice vaticana,
questa pubblicazione celebrativa raccoglie 13 saggi di altrettanti studiosi,

insigniti dal 2011 del Premio ratzinger. Pubblichiamo l’intervento del cardinale Koch

di Kurt cardiNalE Koch*

Un detto popolare dice che bisogna celebrare le feste quando cadono. a volte ca-
dono addirittura in una data particolarmente appropriata e significativa. Questo

vale in modo particolare per il novantesimo compleanno del nostro Papa emerito be-
nedetto xvi che quest’anno coincide con il giorno di Pasqua. si tratta di una bella
coincidenza soprattutto perché con l’avvenimento pasquale della risurrezione di Ge-
sù cristo stanno o cadono la fede cristiana e il suo annuncio, come Papa benedetto
xvi con particolare insistenza sottolinea nel suo libro su Gesù di nazareth: «Gesù è
esistito soltanto nel passato o esiste invece anche nel presente? l’una o l’altra risposta
dipende dalla risurrezione. nel rispondere “sì” oppure “no” a quella domanda, non
ci si pronuncia su di un singolo avvenimento accanto ad altri; ci si pronuncia sulla fi-
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gura di Gesù come tale».1 la felice coincidenza del novantesimo compleanno con la
festa della risurrezione del signore, la festa di tutte le feste cristiane, ci riporta al
contempo al primo giorno di vita di Joseph ratzinger. il giorno della sua nascita, il
16 aprile del 1927 era sabato santo, al mattino del quale egli fu subito battezzato
con l’acqua pasquale appena benedetta. Joseph ratzinger più tardi, in uno sguardo
retrospettivo sulla sua vita, ha interpretato alla luce della fede il fatto di essere stato
condotto, subito dopo la sua nascita, alla sua rinascita in cristo con la nuova acqua
della vita pasquale: «Personalmente sono sempre stato grato – scriverà – per il fatto
che, in questo modo, la mia vita è stata fin dall’inizio immersa nel mistero pasquale,
dal momento che non poteva che essere un segno di benedizione».2

in questo modo si palesano al nostro sguardo spirituale due parole chiave che attra-
versano tutta la vita del cristiano e del teologo, del vescovo e del cardinale, del Papa
e del Pontefice emerito: gratitudine e benedizione. esse rappresentano le articola-
zioni più evidenti e credibili della vita cristiana nel mistero della Pasqua. Papa bene-
detto xvi, che nacque e fu battezzato di sabato santo, nell’ouverture di Pasqua, sta
di fronte a noi come testimone grato della fede pasquale. fede che peraltro bisogna
annunciare in un mondo in cui spesso si può percepire così poco della Pasqua e della
vittoria divina della vita sulla morte e dell’amore sull’odio. Papa benedetto xvi, nella
sua predicazione e nella sua teologia, è stato sempre consapevole anche di questo
sfondo oscuro della fede pasquale nel mondo. ricordando la sua nascita e il suo bat-
tesimo egli ha espressamente sottolineato come non sia stato battezzato la domenica
di Pasqua ma il sabato santo e che proprio questo giorno caratterizza nel modo più
profondo la natura dell’esistenza umana, «che ancora attende la Pasqua, non è ancora
nella luce piena, ma fiduciosa si avvia verso di essa».3

l’esistenza cristiana si compie nel pellegrinaggio terreno, nel camminare dal sa-
bato santo verso la Pasqua. infatti nella storia della salvezza è sempre al contempo
domenica di Pasqua e sabato santo. e questo “al contempo” porta al cuore delle
convinzioni di fede e del pensiero teologico di Papa benedetto xvi,4 che consiste
nella triade verità, amore e libertà.
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1 J. ratzinger/benedetto xvi, Jesus von Nazareth. Zweiter teil: vom Einzug in Jerusalem bis zur
auferstehung, freiburg i. br. 2011, 267 (it. Joseph ratzinger, Gesù di Nazaret. la figura e il
messaggio, vol. 6/1 della opera omnia, edizione italiana e traduzione a cura di Pierluca azzaro,
città del vaticano 2013, 661). 

2 J. ratzinger, aus meinem leben. Erinnerungen (1927-1977), stuttgart 1997, 8.
3 J. ratzinger, aus meinem leben. Erinnerungen (1927-1977), stuttgart 1997, 8.



Il legame tra verità e amore nella libertà
«solo se la verità e l’amore sono in accordo, l’uomo può essere felice: solo la verità
rende liberi».5 con queste parole nette, Joseph ratzinger ha condensato in una for-
mula il nucleo del suo pensiero teologico. in questo modo egli tiene unito quel che
è inscindibilmente legato, ma che la mentalità odierna spesso separa quando consi-
dera amore e verità come contrapposti, collegando la libertà unicamente all’amore,
ma non alla verità. e invece, per Papa benedetto xvi, amore e verità hanno così bi-
sogno l’uno dell’altra e si nutrono talmente l’uno dell’altra che egli può affermare:
«l’amore, senza la verità, diviene cieco e si trasforma in caricatura di se stesso – la
verità senza l’amore diviene crudele e perde la sua stessa natura».6 agli occhi di be-
nedetto xvi, il cristianesimo effettivamente è la religione dell’amore non soltanto
per la sua origine ma anche nella sua natura più profonda. il cristianesimo deriva
dall’amore di dio, il quale ci ama e conduce noi uomini all’amore, che noi ridoniamo
a dio e che di conseguenza ci diamo reciprocamente. Questo amore, tuttavia, non è
qualcosa di comodo e a buon mercato, ma esige che anche noi ci apriamo alla sua ve-
rità, che è impegnativa. Qui di seguito vorrei continuare a riflettere su quest’intimo
legame tra amore e verità nel pensiero teologico di Joseph ratzinger.

Servizio alla verità della fede

Quando, nel 1977, l’allora professore di Teologia a regensburg Joseph ratzinger
fu consacrato arcivescovo di monaco e frisinga, scelse come motto per il suo mi-
nistero episcopale le parole tratte dalla terza lettera di Giovanni (versetto 8): «noi
dobbiamo perciò accogliere tali persone per cooperare alla diffusione della verità».7

in questo modo egli non ha fatto altro che esprimere il modo in cui concepiva la
sua vocazione di teologo: essere intellettualmente a servizio della verità che dio
ha rivelato nella sua storia con l’umanità.
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4 cfr. K. Koch, das Geheimnis des senfkorns. Grundzüge des theologischen denkens von Papst
Benedikt Xvi (= ratzinger-studien vol. 3), regensburg 2010. 

5 J. ratzinger, cardinale, Glaube als vertrauen und Freude – Evangelium, in idem., theologische
Prinzipienlehre. Bausteine der Fundamentaltheologie, münchen 1982, 78-87, qui 84 (trad. it.
idem, Gesù di Nazaret. scritti di cristologia, vol 6/2 della opera omnia, traduzione ed edizione
italiana a cura di Pierluca azzaro, città del vaticano 2015, 391.

6 J. ratzinger, cardinale, Gottes Wort ist niemandes Knecht. Zum Wesen christlicher Existenz. ome-
lia nella celebrazione della festa di san corbiniano nel duomo di frisinga, 18 novembre 1981,
münchen 1981, 7.

7 cfr. J. ratzinger, cardinale, Premessa, in idem, Mitarbeiter der Wahrheit. Gedanken für jeden
tag, münchen 1979.



l’idea-guida dell’essere cooperatore della verità rappresenta il filo rosso della vita
e dell’opera di Joseph ratzinger come cristiano e come teologo, come vescovo e
come Papa; e testimonia l’intima e profonda continuità che attraversa l’intera sua
biografia evidenziata a ragione da sigrified Wiedenhofer nella sua approfondita
esposizione della teologia di Joseph ratzinger: «Tra le encicliche che scrisse da
Papa e le sue prime interpretazioni teologiche dei contenuti centrali della fede cri-
stiana non sussiste alcuna differenza in termini di principio, né nella forma né nel
contenuto».8 da un lato, Joseph ratzinger ha inteso il suo pensiero teologico sem-
pre e prioritariamente come un “pensare insieme a tutta la chiesa”, dunque con-
cependolo – in questo senso elementare – come servizio ecclesiale alla verità della
fede della chiesa oggettivamente data. dall’altro, la chiamata all’ufficio di vescovo,
di Prefetto della congregazione per la dottrina della fede e di Papa non ha mai
coinciso in lui con l’abbandono della teologia. la convinzione di essere stato chia-
mato in primo luogo a essere teologo, e con ciò servitore della verità, ha rappre-
sentato una responsabilità alla quale egli è rimasto fedele anche da Papa. in un mon-
do come quello di oggi nel quale è grande il pericolo che l’uomo, a fronte della
grandezza del suo sapere e delle sue capacità, capitoli di fronte alla questione della
verità, egli ha visto e concepito la profonda natura del suo servizio di pastore nel
«mantenere desta la sensibilità per la verità; invitare sempre di nuovo la ragione a
mettersi alla ricerca del vero, del bene, di dio e, su questo cammino, sollecitarla a
scorgere le utili luci sorte lungo la storia della fede cristiana, e a percepire così Ge-
sù cristo come la luce che illumina la storia e aiuta a trovare la via verso il futuro».9

Perciò, il ministero pastorale del Papa consiste nel servizio delegato di insegna-
mento della verità della fede e in particolar modo comporta un impegno a servizio
dell’obbedienza alla fede, come Papa benedetto xvi affermò nella basilica late-
ranense in occasione della presa di possesso della cathedra di vescovo di roma.
Questa cathedra per lui è simbolo di quella potestà d’insegnamento che non può
essere altro che “potestà dell’obbedienza e del servizio” affinché la Parola di dio,
e perciò la verità, possa risplendere nel mondo e indicare agli uomini la strada della
vita. consistendo, la missione del vescovo di roma, nel vincolare tutta la chiesa
all’obbedienza verso la Parola di dio e nel dare prova di sé come di colui che è ob-
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8 s. Wiedenhofer, die theologie Joseph ratzingers / Benedikts Xvi. Ein Blick auf das Ganze (=
ratzinger-studien, vol. 10), regensburg 2016, 27.

9 benedetto xvi, Testo dell’allocuzione che il santo Padre benedetto xvi avrebbe pronunciato
nel corso della visita all’Università degli studi “la sapienza” di roma il 17 gennaio 2008.



bediente in modo esemplare, il suo servizio deve garantire l’obbedienza a cristo e
alla sua verità; cosa che, con parole di benedetto xvi, significa che il Papa «non
deve proclamare le proprie idee, bensì – di fronte a tutti i tentativi di adattamento
e di annacquamento, come di fronte a ogni opportunismo – vincolare costantemen-
te se stesso e la chiesa all’obbedienza verso la Parola di dio».10

la più profonda ragione dell’obbedienza della fede, che deve essere pretesa tanto
dal teologo quanto dal Papa, agli occhi di Joseph ratzinger risiede nel fatto che la
verità – al cui servizio stanno sia il teologo sia il Papa – a loro è data. nella teologia,
la Parola di dio precede sempre il pensiero. il pensiero teologico è, nel senso mi-
gliore del termine, pensiero riflesso e riflessivo. la teologia cristiana è il riflettere
disciplinato su quanto dio ha precedentemente pensato e detto a noi, e in questo
senso essa parte da una risposta che non ha trovato o addirittura inventato da sé,
ma che è molto più grande del proprio pensare e a cui deve commisurarsi – come
Papa benedetto ha affermato in un discorso sull’eredità spirituale e intellettuale
del grande teologo cattolico romano Guardini: «non è il nostro pensare il princi-
pio che stabilisce il metro di misura, ma dio, che supera il nostro metro di misura
e non può essere ridotto ad alcuna entità creata da noi. dio rivela se stesso come
la verità, ma essa non è astratta, bensì si trova nel concreto-vivente, nella figura di
Gesù cristo in ultima analisi».11

da questo precedere, la Parola di dio, il pensiero, derivano due conseguenze che
sono di fondamentale importanza per il pensiero teologico di Joseph ratzinger.
dal momento che la Parola di dio precede la teologia cristiana e insieme la rende
possibile, per sua natura presuppone in primo luogo un’auctoritas, e più precisa-
mente quell’autorità della verità che, nella fede cristiana, porta il nome di “rivela-
zione”. la teologia cristiana nel suo nucleo essenziale è pensare la rivelazione di
dio, un pensare che non trova esso stesso i propri contenuti ma li riceve dalla ri-
velazione, «per poi comprenderli nel profondo rapporto che li lega e nella loro ra-
gionevolezza».12 la teologia cristiana, nel suo senso più elementare, è teologia
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10 benedetto xvi, omelia in occasione della celebrazione eucaristica e della presa di possesso della
cattedra di vescovo di roma, basilica lateranense, sabato 7 maggio 2005. 

11 discorso del santo Padre Benedetto Xvi in occasione del convegno promosso dalla Fondazione
“romano Guardini” di Berlino sul tema: “Eredità spirituale e intellettuale di romano Guardini”,
sala clementina, venerdì 29 ottobre 2010.

12 J. ratzinger, cardinale, Glaube, Philosophie und theologie, in idem, Wesen und auftrag der
theologie. versuche zu ihrer ortsbestimmung im disput der Gegenwart, einsiedeln 1993, 11-
25, qui 14.



della rivelazione;13 e il concetto di rivelazione è come il cono di luce nel quale
tutte le altre realtà teologicamente significative devono essere osservate e compre-
se. a questo riguardo, nel pensiero di Joseph ratzinger, il concetto di rivelazione
di dio indica in primo luogo l’atto con il quale dio si mostra all’uomo e si promette
a lui come amore, e non il risultato oggettivizzato di questo atto.
a partire da qui emerge anche la seconda conseguenza che deriva dal precedere,
la Parola di dio, il proprio pensiero. essa consiste nel fatto che la prima risposta
alla rivelazione di dio non è la teologia, ma la fede e che – di conseguenza – la teo-
logia intende correttamente se stessa solo se si compie nel servizio della fede. la
verità che la teologia cristiana cerca di riconoscere è accessibile per noi solo nella
fede. la fede è «un nuovo inizio del pensiero a noi donato, che non possiamo noi
stessi porre oppure sostituire».14 di conseguenza, misura e criterio della fede e
del suo annuncio non può essere la teologia; è la fede vissuta e meditata, al contra-
rio, che deve rappresentare la misura e il criterio della teologia.
È sulla base di questo primato della fede sulla teologia che Joseph ratzinger, da
teologo, da vescovo e da papa, si è sempre battuto per la difesa della fede dei sem-
plici, vedendo la particolare responsabilità del magistero ecclesiale di essere avvo-
cato della fede del Popolo di dio, più esattamente di «incarnare la voce della fede
semplice e delle sue semplici convinzioni originarie». in questo lottare per la co-
mune fede battesimale Joseph ratzinger scorge addirittura una «funzione demo-
cratica» dei vescovi:15 «non sono gli intellettuali il metro di misura dei semplici,
ma i semplici quello degli intellettuali. non sono le interpretazioni intellettuali il
metro di misura della professione di fede battesimale, ma è la professione di fede
battesimale, nella sua semplice letteralità, il metro di misura della teologia».16

dietro questo schierarsi a favore della comune fede battesimale si cela non un di-
sprezzo del semplice fedele ma, al contrario, una visione positiva dell’uomo, nel senso
che benedetto xvi è convinto che l’uomo è capace di conoscere e riconoscere la ve-
rità. con sant’agostino – la cui riflessione teologica è mossa dalla domanda di fondo
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13 cfr. K. Koch, cardinale, offenbarung der liebe Gottes und leben der liebe in der Glaubensge-
meinschaft der Kirche, in idem, Bund zwischen liebe und vernunft. das theologische Erbe von
Papst Benedikt Xvi, freiburg i. br. 2016, 18-53.

14 J. ratzinger, cardinale, vom geistlichen Grund und vom kirchlichen ort der theologie, in idem,
Wesen und auftrag der theologie, einsiedeln 1993, 39-62, qui 48.

15 J. ratzinger, cardinale, Kirche und wissenschaftliche theologie, in idem, theologische Prinzi-
pienlehre. Bausteine zur Fundamentaltheologie, münchen 1982, 339-348, qui 348.

16 J. ratzinger, cardinale, Was ist Freiheit des Glaubens? silvesterpredigt 1979, in idem, Zeitfragen
und christlicher Glaube, Würzburg 1982, 7-27, qui 21.



su che cosa l’uomo desideri più fortemente se non la verità («Quid enim fortius de-
siderat anima quam veritatem?»)17 –, Joseph ratzinger considera l’uomo non solo
capace di verità, ma anche e soprattutto un essere vivente che ha bisogno della verità,
la cui aspirazione più profonda è volta alla conoscenza della verità.
con la parola verità si esprime il centro dell’interesse di Joseph ratzinger teologo,
predicatore e maestro della fede. l’opera dell’intera sua vita ruota intorno al carattere
donato e riconoscibile della verità. infatti appartiene alla natura della fede cristiana
che essa vi cerchi la sua propria ragione, la ragionevolezza di tutto il reale e la ragione
stessa; e che perciò avanzi la pretesa di essere vera. chi fa propria questa pretesa ele-
mentare – e in questo consiste il peculiare compito della teologia cristiana – dovrà
egli stesso avere a cuore e mettere al centro la credibilità della verità e la ragionevo-
lezza della fede, e dunque la profondissima correlazione tra fede e ragione. il dialogo
tra fede e ragione è stato particolarmente a cuore al teologo Joseph ratzinger e a Papa
benedetto xvi.18 Perché egli è profondamente convinto che ambedue dipendono
l’una dall’altra e che soltanto nel loro dialogo reciproco possono essere superate le
malattie della fede e le patologie della ragione. Perché senza la ragione, la fede rischia
di occultare la sua verità e di diventare fondamentalista; esattamente come, al contra-
rio, la ragione senza la fede rischia di diventare unilaterale e unidimensionale.

Il messaggio cristiano di Dio come logos e amore

Papa benedetto xvi attribuisce così tanta importanza al dialogo critico tra fede e
ragione perché dio stesso è logos. nella concezione cristiana della fede, dio come
logos non va inteso semplicemente come il fondamento di tutte le cose nel senso
di una ragione matematica, ma anche e soprattutto come amore creatore con il qua-
le egli stesso si fa riconoscere dall’uomo, rivolgendosi e donandosi a lui. la fede
cristiana ci presenta dio come fondamento e origine creatrice di tutta la realtà e al
contempo come colui che ama con tutta la passione propria di un vero amore: dio
è logos e caritas, ragione creatrice e amore. in questo sta la specificità e la bellezza
unica della fede cristiana, che Papa benedetto xvi sintetizza in un’unica frase: «il
cristianesimo è grande perché l’amore è grande».19
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17 sant’agostino, commento al vangelo di Giovanni 26,5. 
18 cfr. G. cottini, l’avvenimento della conoscenza. un itinerario tra i discorsi di Benedetto Xvi al

mondo della cultura, dell’università, della scienza. con un’antologia di testi del Papa, milano 2011.
19 J. ratzinger, cardinale, Gott und die Welt. Glauben und leben in unserer Zeit. ein Gespräch mit

Peter seewald, stuttgart 2000, 190.



in questo modo si è toccato senza dubbio il tema decisivo e quanto mai vitale di Jo-
seph ratzinger teologo e annunciatore della Parola, che egli già ampiamente svi-
luppa in una delle sue prime opere, introduzione al cristianesimo, e che poi si ri-
trova nella sua prima enciclica sull’amore cristiano, deus caritas est, nella quale
Papa benedetto xvi rappresenta l’amore come l’autentico centro del cristianesi-
mo, dell’idea cristiana di dio come di un dio in relazione con se stesso e dunque
anche con l’uomo, insieme alla concezione dell’uomo come immagine di dio che
da essa deriva.
dio è logos e amore, e questo nell’unità inscindibile della rivelazione. solo dove
l’amore è identico alla verità e la verità è legata all’amore, esso si rivela come amore
autentico e amore per la verità. Quest’unità della rivelazione di verità e amore si ma-
nifesta nel modo più chiaro nel mistero di Gesù cristo, nel quale la verità di dio ri-
splende definitivamente e l’amore di dio per noi uomini diviene carne. infatti l’ori-
ginario fondamento divino di tutto ciò che esiste nell’uomo Gesù di nazareth si è
mostrato concretamente, si è donato come amore e ha rivelato il suo vero volto. Gesù
cristo è «il volto di dio per noi»,20 con il quale dio amorevolmente si volge al nostro
volto umano così che possa avvenire la vera comunicazione tra dio e uomo, tra cielo
e terra: «il figlio divenuto carne è la “comunione” tra dio e l’uomo».21

cristo inaugura la possibilità di questa comunicazione nient’altro che nella rap-
presentanza vicaria, in quanto egli, con la sua morte vicaria di amore, ha superato
la morte di peccato dell’uomo e, con questo meraviglioso scambio di posto, ha ope-
rato la salvezza dell’uomo. sulla croce, Gesù ha caricato su di sé la forza di gravità
del peccato, a favore di noi uomini e per la nostra redenzione. Per questo l’amore
di dio si mostra nel modo più diretto e concreto sulla croce di Gesù, che rappre-
senta la più radicale conseguenza dell’amore di dio per noi uomini. sulla croce,
Gesù cristo, il buon Pastore degli uomini, è diventato egli stesso agnello e si è
messo dalla parte degli agnelli maltrattati, redimendoli: «dio viene come agnello;
è questa la redenzione del mondo».22 nella croce di Gesù diviene chiaro che l’amo-
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20 J. ratzinger, cardinale, «Wer mich gesehen hat, hat den vater gesehen» (Gv 19, 4). das antlitz chri-
sti in der heiligen schrift, in idem, unterwegs zu Jesus christus, augsburg 2003, 11-30, qui 26.

21 J. ratzinger, schauen auf den durchbohrten. versuche zu einer spirituellen christologie, einsie-
deln 1984, 74-75.

22 J. ratzinger, Freude in christus, in idem, Gesammelte schriften, vol. 12: Künder des Wortes und
diener Eurer Freude. theologie und spiritualität des Weihesakramentes, freiburg i. br. 2010,
642-649, qui 643 (trad. it. idem, annunciatori della Parola e servitori della vostra gioia. teo-
logia e spiritualità del sacramento dell’ordine, vol. xii della opera omnia, edizione e traduzione
italiana a cura di Pierluca azzaro, città del vaticano 2013 ,717.



re – se veramente deve redimere – non può darsi senza il sacrificio, senza dare per-
ciò la propria vita a favore dell’altro. la croce è il segno più evidente ed efficace
che dio non si accontenta di dichiarazioni d’amore a parole verso noi uomini, ma
che ha pagato egli stesso un alto prezzo per il suo amore: sulla croce ha versato il
sangue del suo cuore per noi uomini e ci ha accolto definitivamente.
Quel che vale per la redenzione dell’uomo, a maggior ragione va affermato per il suo
compimento escatologico. infatti l’amore illimitato e infinito di dio vuole l’eternità
per ogni uomo. la fede cristiana dona a noi uomini questa certezza, se viviamo in
quella grande speranza che solo dio può essere, lui che può anche donarci quel che
da soli non siamo capaci di darci, e cioè la vita eterna. Papa benedetto xvi ha de-
scritto questa grande speranza con parole incisive: «io sono definitivamente amato
e qualunque cosa accada – io sono atteso da questo amore».23 si evidenzia così che
l’uomo non può in nessun modo conquistare la vita eterna da sé, ma che essa è un
dono del dio che ama. l’immortalità non fa parte dell’uomo stesso e nemmeno è
semplicemente un dato di fatto naturale, ma si fonda sulla relazione con chi è eterno
e dona la vita eterna. la speranza cristiana di vita eterna presenta un carattere dialo-
gico, che segna in modo speciale la riflessione escatologica di Joseph ratzinger,24

rivelandosi segno inconfondibile di essa: «l’uomo non può più andare a fondo, per-
ché è conosciuto e amato da dio. se ogni amore vuole l’eternità, l’amore di dio non
solo la vuole, ma la opera, ed è eternità esso stesso».25

Testimone della verità liberata nella verità e nell’amore

dio è amore: questa è la verità centrale della fede cristiana; e solo questa verità
rende liberi. siamo così giunti alla terza parola chiave del pensiero teologico di Jo-
seph ratzinger: la libertà.26 Questa parola costituisce, da un lato, la dignità del-
l’uomo, dall’altro è soggetta al pericolo di essere abusata soprattutto laddove la li-
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23 benedetto xvi, spe salvi 3.
24 cfr. G. nachtwei, dialogische unsterblichkeit. Eine untersuchung zu Joseph ratzingers Escha-

tologie und theologie (leipzig 1986); idem (a cura di), hoffnung auf vollendung. Zur Eschato-
logie von Joseph ratzinger (= ratzinger-studien vol. 8, regensburg 2015).

25 J. ratzinger/benedetto xvi, schwierigkeiten mit dem apostolicum. höllenfarht – himmelfahrt
– auferstehung des Fleisches, in idem, Grundsatzreden aus fünf Jahrzehnten, regensburg 2005,
43-60, qui 55.

26 cfr. K. Koch, in liebe erlöste Freiheit. Glaube und Freiheit in der sicht von Papst Benedikt Xvi,
in idem, das Geheimnis des senfkorns. Grundzüge des theologischen denkens von Papst Bene-
dikt Xvi, regensburg 2010, 69-97.



bertà si pone contro la verità sull’uomo e non è collegata alla verità. Per questo la
libertà umana, specialmente nella modernità, è segnata da quell’ambivalenza27 che
Papa benedetto xvi ha espresso in modo magistrale: «la libertà, potremmo dire,
è un trampolino di lancio per tuffarsi nel mare infinito della bontà divina, ma può
diventare anche un piano inclinato sul quale scivolare verso l’abisso del peccato e
del male e perdere così anche la libertà e la nostra dignità».28

alla base dell’analisi di quest’ambivalenza sta il convincimento di Papa benedetto
xvi che l’uomo non ha di per sé sic et simpliciter la libertà e non è libero per defi-
nizione, ma che è chiamato alla libertà, e perciò ha bisogno di essere liberato per
avere la sua libertà. Poiché l’uomo di continuo è esposto alla tentazione di ricadere
aldiquà della sua chiamata alla libertà e di abusarne in modo “carnale”, ha sempre
bisogno di essere liberato dalla sua mancanza di libertà; e questo attraverso l’in-
contro personale con dio quale fondamento assoluto della libertà. infatti la libertà
può crescere solo nell’incontro con la libertà, e con quella assoluta libertà di dio
che non è affatto in concorrenza, ma al contrario garante della libertà umana. l’uo-
mo che si mette totalmente nelle mani di dio non perde affatto la sua libertà, come
incisivamente sottolinea Papa benedetto xvi: «l’uomo che si abbandona total-
mente nelle mani di dio non diventa un burattino di dio, un noioso essere che an-
nuisce». al contrario: «solo l’uomo che si affida totalmente a dio trova la vera li-
bertà, la vastità grande e creativa della libertà del bene».29

nell’incontro personale con dio, il cristiano fa anche esperienza del fatto che la
libertà non è affatto in contrasto con l’essere vincolati e la fedeltà, ma che piuttosto
libertà e fedeltà hanno bisogno l’una dell’altra e si nutrono vicendevolmente: è re-
almente libero solo colui che sa anche essere fedele; e può essere veramente fedele
solo chi è libero. la libertà è la ricompensa che la fedeltà ottiene; e la fedeltà è il
prezzo da pagare per la libertà. Per questo, la vera espressione della libertà è «la
capacità di decidersi per un dono definitivo, nel quale la libertà, donandosi, ritrova
pienamente se stessa».30 Questo rapporto di reciproco condizionamento fra la li-
bertà e l’essere vincolati, per papa benedetto xvi vale soprattutto riguardo al ca-
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27 cfr. J. ratzinger, cardinale, freiheit und Wahrheit, in idem, Glaube – Wahrheit – Toleranz. das
christentum und die Weltreligionen, freiburg i. br. 2003, 187-208.

28 benedetto xvi, omelia in occasione della visita all’istituto penale per minori “casal del Marmo”
di roma, roma 18 marzo 2007.

29 benedetto xvi, omelia in occasione della solennità dell’immacolata concezione della Beata ver-
gine Maria, roma 8 dicembre 2005.

30 benedetto xvi, discorso all’apertura del convegno ecclesiale della diocesi di roma su famiglia
e comunità cristiana, roma, basilica lateranense, 6 giugno 2005. 



rattere vincolante della verità. Perché non può esserci libertà che non si cura della
verità, consistendo invece la vera libertà nel procedere sulla via della verità: «solo
quando la verità vale per se stessa e solo quando riconoscerla vale più di tutti i suc-
cessi, solo allora siamo liberi. Perciò solo la libertà della verità è vera libertà».31

la riflessione sulla natura più intima della libertà ci ha ricondotto al legame tra
amore e verità, che rappresenta il cuore dell’intera riflessione teologica di Joseph
ratzinger/benedetto xvi e che può essere considerato il cantus firmus della sua
vita e del suo operare. il mettere a tema logos e amore come pilastri di tutto il reale
non rappresenta solo il filo rosso che attraversa tutta la sua opera teologica, ma an-
che il leitmotiv di tutto il suo pontificato.32

Riforma interna a partire dal centro della fede

su questa base non può stupire il fatto che l’amore abbia rappresentato anche l’au-
tentica chiave musicale del suo ministero petrino. benedetto xvi ha inteso il suo
pontificato in primo luogo come primato del ministero di amore, vivendolo in base
alle parole di sant’ignazio di antiochia (che, nella lettera ai romani scritta intorno
all’anno 100, aveva reso omaggio alla chiesa del vescovo di roma definendola co-
me quella che «presiede nella carità»), nella convinzione che la presidenza del suc-
cessore di Pietro nella fede e nel suo insegnamento e la sua presidenza nella carità
siano indissociabili. da un lato, il primato della carità si fonda sul primato della fe-
de, al cui centro sta l’annuncio dell’amore di dio per noi uomini e l’amore degli
uomini tra loro. dall’altro, il presiedere nella fede è inscindibilmente legato al pre-
siedere nella carità, poiché l’insegnamento di fede della chiesa può raggiungere
gli uomini soltanto se li conduce alla carità e perché «una fede senza amore non
sarebbe più un’autentica fede cristiana».33 il presiedere del vescovo di roma nella
fede deve essere dunque un presiedere nella carità.34
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31 J. ratzinger/benedikt xvi, interpretation – Kontemplation – aktion. Überlegungen zum auftrag
einer Katholischen akademie, in Grundsatzreden in fünf Jahrzehnten, regensburg 2005, 139-
155, qui 146.

32 cfr. K. Koch, cardinale, l’enciclica “deus caritas est” nel contesto del Pontificato di Papa Benedetto
Xvi, in m. Graulich – r. Weimann (a cura di), “deus caritas est” Porta di Misericordia. atti del sim-
posio internazionale nel decimo anniversario dell’Enciclica, città del vaticano 2016, 9-31.

33 benedetto xvi, omelia durante la celebrazione eucaristica con i nuovi cardinali, 19 febbraio 2012.
34 cfr. K. Koch, cardinale, die Primatstheologie von Joseph ratzinger/Benedikt Xvi. in ok̈umeni-

scher Perspektive, in m.c. Hastetter – ch. ohly (a cura di), dienst und Einheit. reflexionen zum
petrinischen amt in ok̈umenischer Perspektive. festschrift für stephan otto Horn zum 80. Ge-
burtstag, sankt ottilien 2014, 15-37. 



il titolo onorifico del “presiedere nella carità” per benedetto xvi fa emergere qual-
cosa di ancor più concreto e profondo. infatti, nella chiesa primitiva, la parola amore
– “caritas” – designava al contempo il mistero dell’eucaristia, nella quale è possibile
fare esperienza nel modo più intenso dell’amore di Gesù cristo per la sua chiesa.
Per Papa benedetto xvi è di fondamentale importanza che il ministero petrino possa
essere inteso in ultima analisi solo in riferimento a quella rete eucaristica mondiale
che è la chiesa, e che di conseguenza il primato del vescovo di roma non sia un solo
un elemento giuridico e ancora meno un’aggiunta esterna all’ecclesiologia eucari-
stica, ma sia fondato proprio in essa. il ministero petrino è servizio all’unità eucari-
stica della chiesa e di esso fa concretamente parte la missione di «attirare gli uomini
in un abbraccio eucaristico – l’abbraccio di cristo –, che supera ogni barriera e ogni
estraneità, e crea la comunione dalle molteplici differenze».35

alla luce di quest’affinità tra ministero petrino ed eucaristia si evince quale impor-
tanza fondamentale assume la celebrazione dell’eucaristia non solo nel servizio
petrino ma in generale nel pensiero teologico di Joseph ratzinger. l’eucaristia,
nella quale cristo logos «è diventato per noi nutrimento, in quanto amore»,36 è per
benedetto xvi l’atto di culto più elementare e grande della chiesa. Per benedetto
xvi, quel che vale per l’eucaristica si deve dire in generale per la liturgia. essa
non è semplicemente il particolare compimento di un atto nella chiesa e nemmeno
un’espressione della vita della chiesa fra le altre, bensì il suo elementare atto fon-
damentale; nel senso che la liturgia non solo edifica la chiesa, ma la tiene anche in
vita e la fa sempre rinascere di nuovo. la liturgia è come il cuore della chiesa, dal
quale sgorga il sangue della fede nella vita quotidiana della chiesa.
Per una vita intera Joseph ratzinger, come teologo, vescovo e papa, si è prodigato
affinché la liturgia venisse celebrata nella sua bellezza: perché essa è la celebrazione
della presenza e dell’opera del dio vivo che vuole immetterci nel mistero di questo
dio.37 chi considera questo primato di dio nella liturgia comprenderà come, per
Papa benedetto, è dalla liturgia che deve prendere le mosse anche ogni riforma del-
la chiesa, perché solo così una riforma potrà essere rinnovamento della fede a par-
tire dal suo cuore pulsante. nel senso originario del termine, infatti, riforma è un
processo spirituale; essa è ri–forma, vale a dire ristabilimento e riacquisizione della
vera forma della chiesa.
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35 benedetto xvi, omelia durante la celebrazione eucaristica con i nuovi cardinali, il 19 febbraio 2012.
36 benedetto xvi, deus caritas est 13.
37 cfr. J. ratzinger, das Fest des Glaubens. versuche zur theologie des Gottesdienstes, einsiedeln

1981; idem, Ein neues lied für den herrn. christusglaube und liturgie in der Gegenwart, frei-
burg i. br. 1995; idem, der Geist der liturgie. Eine Einführung, freiburg i. br. 2000. 



Per Papa benedetto xvi, il concilio vaticano ii ha inteso e realizzato una riforma
della chiesa di questo genere. il grande sforzo di Papa benedetto xvi consiste
proprio nel richiamare alla memoria questa riforma della chiesa che il concilio vo-
leva e nel recuperare e realizzare gli obbiettivi fondamentali che esso si pose.38

egli si è speso intensamente per un’interpretazione autentica del concilio e per
la sua ricezione nella vita della chiesa; e si è perciò battuto per una “ermeneutica
della riforma” che punta alla riforma dell’unica chiesa salvaguardando la sua con-
tinuità e identità di fondo, per rinnovare la chiesa a partire dalle sue fonti e dunque
da ciò che era all’origine.39 secondo papa benedetto xvi, al concilio fu demandato
il compito di «far risplendere la verità e la bellezza della fede nell’oggi del nostro
tempo, senza sacrificarla alle esigenze del presente né tenerla legata al passato:
nella fede risuona l’eterno presente di dio, che trascende il tempo e tuttavia da noi
può essere accolto soltanto nel nostro irripetibile oggi».40 di conseguenza, il con-
cilio concentrò i suoi sforzi nell’approfondimento della questione di dio e nella
concretizzazione di essa nella cristologia, nella vita e nell’annuncio della chiesa. 

La Chiesa come spazio vitale della fede e della teologia

secondo Papa benedetto xvi, centralità della questione di dio e cristocentrismo
furono anche le due principali istanze del riformatore martin lutero. lo ha ricor-
dato in occasione del discorso pronunciato, nel 2011, nell’ex-convento degli ago-
stiniani di erfurt. nella vita e nell’opera di lutero, benedetto xvi ha reso omaggio
alla sua appassionata ricerca di dio: «ciò che non gli dava pace era la questione su
dio, che fu la passione profonda e la molla della sua vita e dell’intero suo cammi-
no».41 inoltre Papa benedetto ha sottolineato come lutero non credesse in un dio
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38 cfr. K. Koch, cardinale, theologe und Papst des Konzils. Joseph ratzinger/Papst Benedikt Xvi.
und das Zweite vatikanische Konzil, in idem, Bund zwischen liebe und vernunft. das theologi-
sche Erbe von Papst Benedikt Xvi., freiburg i. br. 2016, 54-93.

39 benedetto xvi, benedetto xvi, discorso alla curia romana per la presentazione degli auguri
natalizi, 22 dicembre 2005. cfr. K. Koch, cardinale, das Zweite vatikanische Konzil zwischen
innovation und tradition. die hermeneutik der reform zwischen der hermeneutik bruchhafter
diskontinuität und der hermeneutik ungeschichtlicher Kontinuität, in Papst benedikt und sein
schülerkreis/Kardinal Kurt Koch, das Zweite vatikanische Konzil. die hermeneutik der reform,
augsburg 2013, 21-50.

40 benedetto xvi, omelia in occasione della santa Messa per l’apertura dell’anno della Fede, 11
ottobre 2012.

41 benedetto xvi, incontro con i rappresentanti del consiglio della “chiesa evangelica in Germa-
nia”, 23 settembre 2011.



qualsiasi, ma in quel dio che ci ha mostrato il suo volto concreto nell’uomo Gesù
di nazareth e come lutero abbia approfondito la sua appassionata ricerca di dio,
concretizzandola nel cristocentrismo della sua spiritualità e della sua teologia.
se si collega quest’omaggio a lutero all’istanza fondamentale propria del teologo
e Papa benedetto xvi, emerge anche la costante dimensione ecumenica che carat-
terizza il suo pensare e agire. Poiché totalmente cristocentrico, il suo magistero è
stato anche un magistero coerentemente ecumenico,42 al cui centro sta il messaggio
dell’amore di dio che in Gesù cristo è divenuto carne. Papa benedetto lo ha testi-
moniato in modo particolare con la sua trilogia su Gesù di nazareth, per la cui ste-
sura egli ha speso tempo ed energia oltre al faticoso lavoro quotidiano del servizio
petrino. il necessario rinnovamento della fede e della chiesa oggi, come anche la
ricostituzione ecumenica della sua unità, infatti, è con il rinnovamento della cri-
stologia che deve essere realizzato.
Teologia e pontificato di benedetto xvi hanno avuto un indirizzo ecumenico anche
perché egli ha concepito e compiuto la sua ricerca teologica sempre a servizio della
chiesa e come autentico servizio ecclesiale. Joseph ratzinger ha molto contribuito
al rinnovamento della dottrina cattolica sulla chiesa, a partire dalla sua tesi di dot-
torato sul concetto di chiesa in sant’agostino43 sino alla preparazione e alla rice-
zione dell’ecclesiologia del concilio vaticano ii.44 Per lui, tuttavia, la chiesa non
è in primo luogo tema della teologia, ma – quale «soggetto vivo e immutabile at-
traverso i mutamenti della storia» – essa è lo spazio vitale nel quale si compie la
teologia in quanto è riflessione di fede.45 la fede cristiana, infatti, è caratterizzata
da due elementi: da un lato dal “tu”, dal rapporto personale del singolo cristiano
con dio, dall’altro dal “noi”, nel senso che la fede del singolo cristiano è sempre
un “credere con” la fede della chiesa e il singolo cristiano può vivere la sua fede
solo all’interno della comunità di fede della chiesa.
anche questa doppia realtà è già iscritta nel compleanno di Joseph ratzinger. in
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42 cfr. K. Koch, die Ökumenische dimension im Pontifikat von Benedikt Xvi., in J.-H. Tück (a
cura di), der theologenpapst. Eine kritische Würdigung Benedikts Xvi. (freiburg i. br. 2013)
313-331.

43 J. ratzinger, volk und haus Gottes in augustins lehre von der Kirche, münchen 1951.
44 cfr. J. ratzinger, Kirche – zeichen unter den völkern = Gesammelte schriften. band 8/1 und

8/2 (freiburg i. br. 2010).
45 J. ratzinger, Zur „instruktion über die kirchliche Berufung des theologen“, in idem, Wesen und

auftrag der theologie. versuche zu ihrer ortsbestimmung im disput der Gegenwart, einsiedeln
1993, 89-107, qui 93. 



occasione del suo ottantesimo compleanno, egli vide nel dato biografico per cui
nascita e rinascita gli erano state donate nello stesso giorno, all’inizio della festa
di Pasqua, anche un segno del fatto che nascita e rinascita sono legate, come «fa-
miglia terrena e grande famiglia di dio» e che esse rappresentano «il grande dono
delle molteplici misericordie di dio, il fondamento sul quale ci appoggiamo».46

nella vita di Joseph ratzinger si è aggiunto un ulteriore dono, vale a dire la sua
chiamata al servizio nella chiesa: come sacerdote, come vescovo e come Papa. Que-
ste diverse dimensioni nella biografia di Joseph ratzinger – l’uomo in una famiglia
terrena, il cristiano battezzato nella famiglia della chiesa, il teologo al servizio della
comunità di fede della chiesa e il vescovo e Papa come pastore del gregge a lui af-
fidato –sono talmente legate l’una all’altra da portare il teologo cattolico Thomas
marschler a esprimere il seguente giudizio: «mai prima d’ora è stato possibile ri-
conoscere a tal punto dietro l’ufficio petrino il teologo, il cristiano e addirittura
l’uomo, come nel caso di benedetto xvi».47

il novantesimo compleanno di Joseph ratzinger/benedetto xvi ci offre un’occa-
sione gradita per esprimergli il nostro “grazie” di cuore per questa convincente
sinfonia nella sua biografia e soprattutto per ringraziare il dio trino per averci do-
nato questo fedele testimone della fede pasquale.

(Traduzione di Pierluca azzaro)

* Presidente del Pontificio consiglio
per la Promozione dell’unità dei cristiani
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46 benedetto xvi, omelia durante la santa Messa per il suo 80° compleanno.
47 Th. marschler, der Papst in der ersten Person singular, in Frankfurter allgemeine Zeitung, 20

marzo 2009, 11.
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SPECIALE. i 90 anni del PaPa benedeTTo xvi

Le “piccole tracce quotidiane”
di Papa Ratzinger

“il signore mi chiama a salire sul monte” ha detto benedetto xvi nell’ultimo
angelus del suo pontificato. adesso arrivano in libreria le “cronache dal monte”,

un pregevole volume che raccoglie gli articoli che negli ultimi due anni aci stampa
ha pubblicato sull’attività del Papa emerito. Pubblichiamo la prefazione

di mons. Gänswein

di GEorG MoNs. GäNsWEiN*

nel febbraio del 2015, quando nacque aci stampa, non avrei lontanamente im-
maginato che dopo due anni mi venisse chiesto di introdurre un lavoro dedi-

cato a benedetto xvi, a cura di angela ambrogetti, andrea Gagliarducci e marco
mancini. il volume raccoglie una serie di articoli, apparsi in tempi diversi, che rac-
contano il Papa emerito. Questa raccolta di testi è particolare per due ragioni, la
prima perché vuole essere un atto di omaggio a benedetto xvi in un’occasione
speciale: il compimento, il 16 aprile 2017, dei suoi novant’anni; la seconda è in
un certo senso data dalla scansione temporale espressa nel titolo: due anni con be-
nedetto, che coincidono con la vita dell’agenzia di stampa dei nostri autori. certa-
mente un gesto di omaggio e di grata memoria verso un uomo, al quale viene rico-
nosciuto il merito di aver accompagnato e sostenuto il cammino dell’esistenza,
rimane sempre l’espressione più alta di un animo fine e riconoscente che va ascritto
come merito ai nostri autori. al di là di questo, però, la pubblicazione merita una
particolare attenzione per i contenuti che ci rendono in maniera giornalistica, quin-
di vivace, ma allo stesso tempo ben informata, la vita di Papa benedetto nel periodo
di tempo preso in considerazione. i nostri giornalisti, infatti, non hanno tralasciato
di seguire il Papa emerito nelle sue discrete e limitate apparizioni in pubblico, han-
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no dato notizia delle iniziative di studio e di ricerca sul pensiero del fine teologo e
straordinario uomo di cultura, hanno dato conto dell’attività dei suoi ex allievi,
dell’inaugurazione della biblioteca a lui dedicata al collegio Teutonico, dell’as-
segnazione del premio ratzinger ad illustri teologi, della sua vita di preghiera sem-
plice eppure tanto ricca davanti a quel mistero di dio che egli ha indagato, con la
totalità della sua mente e del suo cuore, per tutta la vita. sono degni anche di men-
zione particolare gli articoli che ci parlano del rapporto speciale del papa regnante
francesco con il suo predecessore, un rapporto caratterizzato di stima e di grati-
tudine più volte manifestata dal santo Padre francesco e ricambiata dal Papa eme-
rito nella preghiera per il ministero di Pastore Universale del suo successore. nella
raccolta si potranno trovare anche piccole tracce di quotidianità: il rosario nei Giar-
dini che si apre, al termine, all’accoglienza di qualche visitatore; il racconto, che
si fa commosso per gli autori, dell’incontro con il Papa emerito; qualche momento
di semplice convivialità e pur pieno di intensità come la “festa bavarese”. infine il
riferimento alla celebrazione della messa, in particolare quella domenicale, sempre
con un’omelia di benedetto, fa vedere la centralità dell’eucarestia nella vita della
piccola comunità domestica di benedetto. da questi articoli e scritti emerge la fi-
gura di Joseph ratzinger/benedetto xvi, un innamorato di cristo, servitore della
verità e della chiesa, un pellegrino nella storia dallo sguardo mite e docile, capace
di penetrare le contraddizioni del nostro tempo perché totalmente immerso nel mi-
stero di dio, il solo che può dare senso alla ricerca di amore e di speranza, posto
nel cuore di ogni uomo. esprimo agli autori il mio ringraziamento per averci fatto
questo significativo dono.

[angela ambrogetti, andrea Gagliarducci e marco mancini, cronache dal Monte, Tau editrice, Todi (PG),
pp. 308, euro 16].

* Prefetto della casa Pontificia
e segratario particolare di Benedetto Xvi
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SPECIALE. i 90 anni del PaPa benedeTTo xvi

Le “immagini di una vita”

in coincidenza dell’anniversario di ratzinger sono apparse tre nuove biografie in lingua
italiana: il Papa del coraggio (ancora) di mimmo muolo, vaticanista di avvenire;

Benedetto Xvi. Fede e profezia del primo Papa emerito nella storia (edizioni Paoline)
di Giovan battista brunori, giornalista del Tg2; e Joseph ratzinger-Benedetto Xvi.

immagini di una vita (san Paolo), dei giornalisti maria Giuseppina buonanno
e luca caruso. in questo articolo ci soffermiamo su quest’ultimo volume,

che,  per l’originale veste grafica, è un vero e proprio album fotografico del Papa
da sfogliare ma sopratutto leggere

Joseph ratzinger Benedetto Xvi – immagini di una vita, la nuova biografia pub-
blicata dalle edizioni san Paolo in occasione dei 90 anni del Papa emerito, ri-

percorre la vita di un grandissimo intellettuale e testimone della fede del nostro
tempo, che ha attraversato quasi tutto il novecento e questo primo squarcio di mil-
lennio, offrendo una testimonianza limpida della bellezza della fede in dio e della
gioia dell’amicizia con lui e tra gli uomini. attraverso 9 capitoli e 120 foto, alcune
delle quali inedite, gli autori, i giornalisti luca caruso e maria Giuseppina buo-
nanno, si propongono di far conoscere a un pubblico ampio la sua esperienza uma-
na, spirituale e pastorale. Una vita lunga e molto lineare, quella di ratzinger, vis-
suta in spirito di servizio e di obbedienza, anche innanzi agli incarichi e ai momenti
storici straordinari che ha attraversato, dal concilio vaticano ii al Pontificato.
il racconto biografico è accompagnato nel volume dalle considerazioni di ratzinger
sulle varie fasi che ha vissuto, come un contrappunto che ha la voce dello stesso
protagonista. la ratio continuamente osserva il contesto ecclesiale, culturale e so-
ciopolitico, riflette, analizza e lo rapporta a se stesso. la ragione è una costante
nella vita di ratzinger, sia come ininterrotta ricerca del volto di dio attraverso lo
studio della teologia, che come analisi della situazione presente, ma v’è al contem-
po la fides, la fede, l’abbandono fiducioso a quella che lui riconosce essere la vo-
lontà del signore, nella certezza che se dio da un peso, dà anche la forza per so-

20 | Urbi et Orbi n. I -2017



stenerlo, considerandosi, secondo la metafora di sant’agostino, una “bestia da so-
ma” che deve svolgere il suo servizio.
Joseph ratzinger nasce alle prime ore dell’alba del 16 aprile del 1927, sabato san-
to. viene battezzato già al mattino e da subito è immerso nel mistero pasquale, che
rispecchia poi la condizione umana: pregusta il fulgore della risurrezione, ma spe-
rimenta ancora le gioie, i dolori, le fatiche dell’esistenza terrena. nasce in una ba-
viera pervasa dalla fede cattolica, in una famiglia molto credente, una piccola fami-
glia di nazaret, già dai nomi: il papà Joseph, la mamma maria… Una sorta di
ministero in cui si amministrano grazia e giustizia: il padre è un gendarme, un uo-
mo severo; la madre invece è una cuoca, una donna di cui Joseph ammira la dolcezza
e la bontà, che gli rimarranno per sempre nel cuore. Una famiglia molto devota,
che prega insieme, recita il rosario, partecipa alle funzioni in chiesa, nutre una
forte pietà mariana – il paesino natale si trova vicino al santuario di altötting. fin
da piccolo Joseph respira l’aria del sacro e matura lentamente la vocazione, che
non è, lo dice lui stesso, un’illuminazione repentina, ma un lungo colloquio inte-
riore con se stesso. il discernimento man mano matura, fino ad arrivare al sì con-
vinto, pronunciato innanzi al suo arcivescovo il 29 giugno del 1951 nel duomo di
frisinga. ratzinger rivive con toni quasi poetici il giorno della sua ordinazione sa-
cerdotale e racconta l’invocazione dei santi, di ieri e di oggi, questa grande com-
pagnia della fede e dell’amicizia con dio sulla quale procede. e quando il cardinale
von faulhaber – che così tanto lo aveva affascinato da bambino, quando vedendolo
in porpora esclamò che voleva diventare come lui – impose le mani sul suo capo,
sentì un uccellino levarsi in volo, emettendo un piccolo canto gioioso. Per lui era
l’approvazione di dio: “sei sulla strada giusta, procedi!”.
il primo anno dopo l’ordinazione sacerdotale è vicario parrocchiale a monaco e ri-
corderà quel periodo come il più bello della sua vita, il più intenso per la pienezza
di relazioni umane. avvertiva che la gente aveva bisogno di lui e si sentiva realiz-
zato.
si immette poi con decisione nella carriera accademica, in maniera inizialmente
contrastata. due professori si ergono sul suo cammino. sono due teologi: un teo-
logo fondamentale, sohngen, e un teologo dogmatico, schmaus. mentre sohngen
lo sospinge, ha fiducia in lui, vede in ratzinger l’allievo che supera il maestro,
schmaus cercherà invece di stroncare sul nascere la sua carriera accademica. rat-
zinger riuscirà comunque ad abilitarsi all’insegnamento ed inizierà una “peregri-
nazione” attraverso le università tedesche, spostandosi da una sede all’altra per
vari motivi. inizia a bonn come teologo fondamentale, poi va a münster perché si
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è liberata una cattedra di teologia dogmatica, che sente più rispondente alle sue
inclinazioni scientifiche. a münster prova però nostalgia della sua baviera e quando
a Tubinga si libera un’altra cattedra di dogmatica, su insistenza di Hans Küng ac-
cetta l’invito. sono gli anni della contestazione studentesca, esplode il ’68. rat-
zinger subisce dei momenti di disturbo ma non reagisce: si alza e va via. Pertanto,
si trasferisce a ratisbona, che considera l’approdo definitivo della sua carriera ac-
cademica.

Da cardinale Ratzinger a Benedetto XVI

arriva intanto il ’77, anno della prima svolta fondamentale nella vita di ratzinger.
Ha quasi 50 anni, ha raggiunto la sua maturità teologica, ha un gruppo internazio-
nale di dottorandi che lo seguono, con membri dal benin alla corea del sud, dal-
l’india agli stati Uniti e si è anche ricomposto il nido gioioso degli affetti familiari.
nella vita di ratzinger la famiglia è sempre stata fondamentale: dopo la morte dei
genitori sono rimasti lui e i fratelli, Georg e maria. maria vive con lui e lo assiste,
Georg è il direttore dei Passeri del duomo, il coro della cattedrale. fanno costruire
una villetta in periferia, dove si stabiliscono e fanno trasferire la lapide e i resti
mortali dei propri genitori nel cimitero del paese. nell’estate del ’76, però, è morto
all’improvviso il cardinale döpfner, arcivescovo di monaco e si erano iniziate a rin-
correre le voci che indicavano ratzinger come candidato alla successione. lui non
aveva dato peso perché era quanto di più lontano dalle sue aspirazioni, però la no-
mina arriva e lui, pur se molto dubbioso se accettare o meno, alla fine accondiscen-
derà. È il ’77, il ’78 sarà l’anno dei due conclavi.
ratzinger giunge in vaticano, partecipa al conclave che elegge Giovanni Paolo i,
che aveva conosciuto l’anno precedente durante le vacanze a bressanone – luciani
era patriarca di venezia e gli era andato a far visita durante il suo soggiorno estivo.
l’arcivescovo di monaco era rimasto colpito dalla bontà di quest’uomo, dalla sua
fede così luminosa, trasparente… luciani muore improvvisamente, i cardinali tor-
nano in conclave ed eleggono Papa Karol Wojtyla. con Wojtyla si erano incontrati
pochi mesi innanzi, al primo conclave del ’78. si conoscevano di fama vicendevol-
mente, perché ratzinger aveva sentito parlare del metropolita di cracovia, filosofo,
con fama di mistico. Wojtyla, a sua volta, aveva letto l’“introduzione al cristiane-
simo” di ratzinger e l’aveva citata durante gli esercizi spirituali alla curia romana
nel ’76, davanti a Paolo vi. il feeling scatta immediato e da subito anche l’“offen-
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siva” di Giovanni Paolo ii per portare ratzinger dalla baviera a roma. vorrebbe
nominarlo prefetto della congregazione per l’educazione cattolica, al posto del
cardinale Garrone, dimissionario per motivi d’età, ma ratzinger oppone un rifiuto
abbastanza deciso, sostenendo che è appena arrivato a monaco, ha preso un impe-
gno e non può andarsene così… Giovanni Paolo ii al momento desiste, ma l’intento
rimane quello di avere ratzinger al suo fianco, come uno dei collaboratori più stret-
ti. nell’81 gli propone la nomina a prefetto della congregazione per la dottrina
della fede e ratzinger oppone una condizione che ritiene irrealizzabile, cioè quella
di poter continuare a pubblicare dei volumi firmandoli con il proprio nome. Gio-
vanni Paolo ii si informa, la cosa è possibile e quindi avviene questa nomina, la no-
mina fondamentale del pontificato wojtyliano. nell’82 ha inizio questa collabora-
zione strettissima che arriverà fino alla fine del pontificato, nonostante il cardinale
ratzinger avesse chiesto più volte, alla scadenza dei mandati, di poterne essere di-
spensato per la fatica che essa comportava.
dopo la morte di Giovanni Paolo ii i cardinali vedono in lui quella guida sicura che
può reggere le sorti della chiesa, per un pontificato che si annuncia non lunghis-
simo – compie 78 anni nei giorni della sede vacante – e lui, in spirito di obbedien-
za e di servizio, accetta l’incarico al quale è chiamato, definendolo un “vero
schock”. Pochi giorno dopo l’elezione, incontrando i pellegrini di lingua tedesca,
racconterà di questa elezione come di una “ghigliottina” che pendeva sulla sua te-
sta, man mano che i voti aumentavano.

Lo Schulerkreis

nel libro, oltre al racconto della vita punteggiato dalle considerazioni dello stesso
ratzinger, c’è anche il racconto vivo di chi gli è stato a fianco e ha collaborato con
lui nelle varie fasi della sua vita e nei suoi diversi incarichi e lo conosce bene.
Una delle testimonianze raccolte dagli autori è quella di padre stephan Horn, re-
ligioso salvatoriano che è stato allievo di ratzinger a ratisbona dal ’70 al ’72 e suo
assistente universitario dal ’72 al ’77, negli ultimi cinque anni di insegnamento.
oggi ha superato gli 80 anni ed è il coordinatore dello schulerkreis, il circolo degli
ex-allievi del professore ratzinger. oltre a fare una sintesi del pensiero di Papa be-
nedetto, con le idee tratte da sant’agostino e da san bonaventura, padre Horn rac-
conta di questo circolo degli allievi, cresciuti con lui in università, ma che ha con-
tinuato a riunirsi ogni anno e che si preoccupano per il loro doktor-vater, il
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professore-padre… negli anni in cui era a roma come prefetto della congregazio-
ne, innanzi all’ingente mole di lavoro che doveva affrontare, anche come presidente
della Pontificia commissione biblica e della commissione Teologica internazio-
nale, gli chiedevano preoccupati come facesse a sostenerla. e lui dava dei consigli
molto pratici, molto immediati: “Primo, non fare due cose contemporaneamente,
ma una dopo l’altra; secondo, non andare troppo tardi a letto la sera; terzo, avere
dei buoni amici”. a questo aggiungeva la musica, che per lui è un sollievo, un di-
versivo molto piacevole – il cardinale meisner lo ha definito il “mozart della teolo-
gia”, unendo le due passioni della sua vita, la speculazione teologica e la musica –
e soprattutto, da uomo fondato in dio, ratzinger vive e basa la sua vita sulla pre-
ghiera. lo racconta in varie occasioni: la sua giornata, fin da quando si risveglia,
nel letto, comincia pregando. oggi questo è il suo mandato – “il signore mi chiama
a salire sul monte”, disse nel suo ultimo angelus da Papa. da lì continua a pregare
per la chiesa e per il mondo intero.
Un’altra testimonianza è quella di padre Hermann Geissler, dal 1993 alla congre-
gazione per la dottrina della fede e capoufficio della sezione dottrinale dal 2009.
“il cardinale – afferma il religioso – si sentiva responsabile non davanti alle perso-
ne, ma davanti a dio. ‘se non mi criticano per due mesi, forse devo fare un esame
di coscienza’, diceva talvolta, e questo gli dava un grande coraggio e una grande li-
bertà, anche dinanzi alle critiche”. Quali i pregi della sua prefettura? “Ha svolto
un lavoro di altissima qualità teologica, ha introdotto il lavoro collegiale fornendo
un esempio a tutta la curia, ha offerto soluzioni per la chiesa intera, che sono ri-
sposte valide ancora oggi, ha sensibilizzato gli episcopati in vista di una sana de-
centralizzazione”, elenca Geissler.
Papa benedetto, uomo di rara gentilezza e finezza intellettuale, ha un’architettura
di pensiero complessa, ma nel suo magistero è di una chiarezza, di una profondità
e di una linearità illuminanti. su tutto emerge la sua ricerca ininterrotta del volto
di dio, che lui desidera far conoscere anche agli altri uomini. il suo è pertanto uno
sguardo che va oltre, a qualcosa che non vede nell’immediato, ma che travalica il
presente e si dirige di già all’eterno. e di tutto questo dà conto il volume.

[maria Giuseppina buonanno – luca caruso, Joseph ratzinger Benedetto Xvi – immagini
di una vita, edizioni san Paolo, cinisello balsamo (mi) 2017, pp. 208, euro 14,90].
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